CRESO 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 

DI  TORINO 
NEL  CARNOVALE  del  1768. 
A  L  LA  PRESENZA 

D  I 


S.  S.  R.  M. 


IN  TORINO, 
NELLA  STAMPERIA  REALE. 


A  fpefe  di  Onorato  Deroffi  ,  Libraio  della  Società 
de'  Signori  Cavalieri  fotto  i  primi  Portici 
della  Contrada  di  Po. 


A  R  G  O^M^E  N  T  O. 


Rbso  ultimo  Re  della  Lidia. 
V  adunò  ficchete  immenfey  e 
fu  riputato  uno  di  maggiori  Po- 
tentati del  Mondo  ;  ma  poiché  ven- 
ne a  giornata  con  Ciro  il  grande 
Re  della  Perfia  ,  fu  dal  ^medefimo 
rotto  ,  e  difperfo  ,  e  perduta  la  fua 
Città  j  fatto  prigioniero  .  Ciro  era 
nella  determina:(ione  di  farlo  abhrit- 
dare  fopra  un  rogOj  e  f ebbene  egli 
poi  lo  liberajfe  ,  per  aver  udito  in 
quegli  efiremi  rammentare  da  Cre- 
jfb  ,  che  Solone ,  uno  de'  Savj  della 
Grecia ,  aveagli  predettò  una  fimil 
fciagura  ,  tuttavolta  per  dar  luogo 
agli  affetti  ,  ed  agli  epifodici  ador» 
namenti  ,  fi  fìnge  nella  drammatica 
anione ,  che  mo  ffo  il  vincitore  dalla. 

virtù  di  una  figlia  di  Crefo  ,  non 

[da- 


/IV) 

folamente  lo  liberi  dalla  morte  , 
ma  lo  ammetta  nella  fua  amici^a. 

II  fondamento  iftorìco  Ci  ha  da 
Erodoto,  Plutarco,  ed  altri. 

La  Scena  fi  rapprefenta  nelle 
vicinanze  di  Sardi  capitale  della 
Lidia . 


PER- 


P  E  R  S  O     A  G  G  L 

CRESO  ^  Re  della  Lidia  , 
IJ  S'^^nor  Gaetano  Oftant. 

ARIENE  ,  fua  figlia. 

La  Signora  Caterina  Gahìellh 

EURISO,  Principe  confederato  di  Crefo, 
Il  Signor  Lma  ¥ahrì^ 

GRATINA,  Principefla,  ed  amante  df 
ha  Signora  Francefca  Gahrìellì. 

CIRO,  Re  di  Perfia  , 

Il  Signor  Sehaflìano  Emiliani  9  vìrttìofo 
di  Camera  al  fervìzìo  di  JL.  Ekh 
torak  dì  Baviera» 

SIBARI,  Capitano  delle  Guardie  Reali  di 
Ciro  , 

Il  Signor  Filippo  Lorenzình 


La  Mufica  è  del  Signor  Pafquale  Caffar«^ 
Maeftro  dì  Cappella  Napolitano» 


MUTAZIONI  DI  SCENE, 


ATTO   ?  RIMO. 

.Appartamenti,  in  cui  fi  ferbano  i  tefori'di 
Crefoé 

Accamp5tfft6iat?o  di  Citò  con  pai*e  édl'efeiv 
cito  in  qualche  diftanza, 

ATTO  SBCONDO, 

Salà  d'armi  tiéik  ^Fortezza  di  Crefo. 

Gran  Padigiicme  di  Gir© ,  M  defoo  Iato 
del  quale  ripofa  Ariene  -  Notte  -  Sol- 
dati ,  che  dorttiono  in  div^erfe  patti  del 
C^ittpo, 

^aTte  Tir^ota  del  Campo  di  Giro  deftinata 
alla  cuftodia  de'  prigionieri^ 

ATTO  TERZO. 

Veduta  della  Città  efpugìiata  ^  colle  trion* 
fali  Bandiere  fu  le  mura  della  medefimat 
Gran  Porta  occupata  dalle  guardie  del 
Re  vincitore* 

^trio  magnifica  con  trono.  Pira  nel  me^zo 
per  là,  motte  di  Grefo.  Popolo  fpettatore. 


In'ùentorì ,  e  Tutori  delle  Scene. 
I  Signori  fratelli  Galliari  Piemontefi. 

NO- 


(VU) 

NOMI  D 

Ballerini       e  ^auerinè:. 


Si g,  Antonio  Piti  6t. 
Sig.  Gennaro  Magri. 
Sig*  Domenico  Morello. 

FIGURANTI. 

Sig.  Baidaffare  J^rfiiiàno. 
Sig,  Francefco  Dogliani. 
Sig.  Antonio  Aiman 
Sig.  Gio.  Paflaponti.  | 
Sig.  Giufeppe  Cafaffa. 
Sig.  Domenica  Fabris. 
Sig.  Giufeppe  Duboulais. 
Sig.  Antonio  Bafli. 
Sig.  Francefco  Sedini. 
Sig.  Pietro  Lapierra 
Sig.  Pietro  Franco, 


Signora  Maria  Blàcjfce. 
Signora  Elifabetta  Morèlli, 
Signora  Anna  iTorfdii. 

FIGURANTE. 

Sig«o#a  Mafia  Cafaflà. 

Signora  Maria  Meroni. 
Sigf|<wa  Terefa  Viotti. 
Signora  Margarita  Bianco. 
Signora  Terefa  Giriò. 
Signora  Gioanna  Giriò. 
Signora  Elifabetta  DavicOk 
Signora  Margarita  ^affi. 
SignoraMargarita  Gioanetti 
Signora  Catterina  Lapierra» 


Signora  Rofa  Marchi. 
Sig,  Antonio  Franchi» 


inventore ,  e  Compofitore  de'  3aUL 

Il  Signor  Antonio  Pitrpt  Direttore  dell'Acca- 
demia Reale  di  Ballo  della  fu  M.  S.  il  Ile 
di  Polonia,  Elettore  di  Saffonia. 


Inven* 


(Vili) 


Compòftore  delle  Arie  de  'Balli. 

Il  Signor  Giufeppe  Antonio  Le-MefTier  ^ 
Mufico,  e  Suonatore  della  Real  Cappellai^ 
e  Camera  di  S. 


Inventore^  e  Dìfigmtore  degli  JLbìtu 
II  Signor  N.  N.  Torinefe* 


Sarti  ^  ed  ^fecutori  de\  medefimì . 

Signor  Antonio  Gabannini.  •^ 

Signor  Carlo  Ceruti.  Torinefi. 

Signora  Catte^ina  Merlo.  J 


ATTO 


ATTO  PRIMO.' 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Appartamenti  ^  in  cui  fi  ferbano 
i  Tefori  di  Crefo . 

iOrefh  X  e  Cratìna. 

H  SI    diverfo  è  affai 
Il  mio  deftin  dal  tuo  .  Tu  fol  da  Ciro 
Soffri  un  difprezzo  ali*  amor  tuo .  Dal 
Trono 

Io  già  caddi  per  lui:  Re  più  non  fono. 
Nè  bafta  a  quel  fuperbo 
L'acquifto  della  Lidia:  in  quefte  mura^ 
Ultima  mia  difcfa  ^ 
Brama  ancor  la  mia  morte.  Or  vedi, 
oh  Dio  ! 

Quanto  è  diverfo  il  tuo  deftin  dal  mio. 
Cr4f/.Signor ,  le  tue  fventure 

Son  grandi ,  è  ver  :  ma  non  per  quefto 
io  fono 

Men  di  te  fvénturata .  Io  Ciro  amai: 

Diffe  d'amarmi ,  e  lo  credei .  Divenni 

Tra  le  Perfe  Donzelle 

Un  oggetto  d' invidia  ;  ed  or  V  ingrato 

Mi  abbandona  così  :  più  non  rammenta^ 

Ch'  io  fon  tua  prigioniera , 

E  mi  pofpone  a  una  beltà  ftraniera. 

A  Cref. 


ATTO 


Cref.E  creder  puoi  ch'Ariene, 

Che  la  mia  figlia  il  fuo  dover  non  curi? 


E'  tra  le  prede  ,  è  ver  :  ma  fai  ch'Eu- 

rifo 

E'  la  Tua  fiamma  ,  fe  T  imeneo  tra  loro 
Giurato  è  già.  No:  non  temere. 
Cr^/.Invano 

Ti  lufinghi ,  o  Signore  é  ^o  fo ,  che  in« 
grata 

Ad  Eiirifo  divenne^  e  nel  piacere 
De' lacci  fuoi  felici 
Più  di  te  non  fi  cura. 
Cref.O\mt\  che  dici? 

Ah  quali  furie  io  fento 
Dettarmi  in  fen.  Ma  già  l'amico  Eurifo 
Col  nome  di  Rodufpe ,  e  con  gran  parte 
De'  miei  tefori  a  Ciro 
Si  porta  Ambafciator .  Fu  fuo  configlio, 
Cile  il  cambio  fi  proponga 
Di  te  colla  mia  figlia  *  Il  fuo  ritorno 
Deciderà  del  noftro  fato .  Io  fpero 
Non  ingrata  la  figlia;  e  quando  poi 
Congiura(re  )[' infida 
Colla  crudel  mia  forte, 
Farò,  che  almen  preceda  alla  mia  morte. 
Se  nemica  al  Genitore 


Del  fuperbo  nemico 


S0 


PRIMO.  3 

Se  fcordò  quel  core  ingrato 
Il  dover ,  il  primo  affetto. 
Anche  in  odio  in  quello  petto 
L*amor  mio  fi  cangerà  • 

Se  ec.  partii 

SCENA  II. 

Cratìna  fcU. 

proteggete  ,  o  Numi , 
L' innocente  amor  mio.  Voi  già  fapete 
Come  r  amai  ;  fe  fida 
Fui  Tempre  all'idol  mio.  A  tanta  fede, 
Ai  puri  affetti  miei 
No ,  non  fi  deve  un  tradimento ,  oh 
Dei. 

Del  mio  tradito  core  > 
Numi,  pietà  vi  prenda: 
Il  fulmine  fi  accenda 
Suir  empio  traditor. 
E  dal  punito  errore 
.  Apprenda  ogn  altro  amante 
Ad  efTer  più  coftante. 
Oliando  fi  giura  amor , 

Del  ec.  paru. 


A  2  SCENA 


SCENA    I  I  L 

Accampamento  di  Ciro  con  parte 
deir  efercito  in  qualche 
diftanza . 

Ciro  9  Arìene. 

Ar.  CZ)lro>  non  far  che  manchi 
A  tanti  pregi  tuoi 

Quello  della  pietà  :  non  far  che  invano 

S' interponga  una  figlia  . 

Crefo  il  mio  genitor  *  .  .  . 
C/r.  Crefo  è  un  tiranno: 

Ndn  conofce  virtù.  Figlia  sì  degna 

Non  meritò  giammai. 
Ar*  Signor ,  deh  cedi  ^ 

Se  grande  fei  :  \  odio  deponi. 
Cir.  II  giufto^ 

E  non  r  odio  mi  muove . 

SCENA  IV. 
Sìbarì  ^  e  detti* 


Te  fen  viene. 


Signor  ^  nobil  meffaggio . 

Rodafpe  è  FOratorj  Crefo  rinvia. 
At.  (  Chi  mai  farà  !  ) 
C/r.  Si  afcolti.  s  Stbart^  che  parte . 

Siedi 


PRIMO.  .  % 

Siedi  al  mio  lato .       Ciro  (tede  [otto 
il  KegìoTadiglione. 

Ar.  Ah  non  fia  ver. 
Or.  Mi  offendi  • 

Qjjal  ripugnanza  è  quefta  ? 
Ar.  (Mi  conviene  ubbidir;  force  funefta!  ) 

S  C  E  N  A  V. 

Treud^to  da  ricchi ,  e  magni f  ci  doni  viene 
B^urifo  folto  nome  di  Rodafpe  ^  accom* 
pagnaio  da  Sicari  ^  e  detti. 

(Non  è  quella  Ariene  !  ) 
Ar.  (Eurifo  non  è  quello  I  ) 
Eur.  (  Oh  forprefa  crudel  1  ) 
Ar.  (  Fato  rubello  !  ) 
Cir.  Siedi .  ad  Eurifo. 

Eur.  (  Numi ,  io  mi  perdo  :  alma  fpietata  I  ) 

fede^ 

Ar.  (  Ah  mi  crede  infedel  :  fon  difperata  !  ) 
C/r.  Che  fai?  Spiegati:  io  fono 

Troppo  del  tempo  avaro  • 
Eur.  Signor^  la  tua  grandezza , 

E  la  beltà  di  chi  ti  fiede  accanto, 

M' hanno  in  tal  guifa  opprelfo  ^ 

Che  confufo  ,  e  fmarrito  io  mi  confelTo* 

Ah  fe  provar  credea 

Cosi  nuova  forprefa 

Turt'  altro  io  mi  fcegUea ,  che  quefta 
imprefa* 

A3  (M'in- 


4  ATTO 
(  M' intenderà  V  ingrata .  ) 

^r.  (  Ah  mi  crede  infedel  :  fon  difperata  !  ) 

Cir.  Parla ,  che  rechi  ? 

Eur.  Ah  troppo 

E'  variabile  il  mondo ,  e  Crefo  ifteflo 
Troppo  a  noi  lo  dimoftra  ,  Era  poc'anzi 
Spettacolo  d' invidia ,  ed  egli  è  folo 
Di  miferia  un  oggetto .  Ah  si  fra  noi 
Tutto  è  incoftanza  ,  e  tutto 
Copre  r  infedeltà  !  Come  fidarfi  , 
Come  viver  fi  può?  Come  .  .  . 

Cir.  Ma  forfè 

Di  Lidia  i  meffaggieri 

Sol  del  mondo  i  difetti 

Sono  importuni  a  ricordare  eletti? 

Eur.  (  Mi  perdo  !  )  Errai  ;  perdona . 
Di  un'anima  fpietata 
Mi  trafportò  la  rimembranza  ingrata. 

j^r.  (Affiftetelo,  o  Numi.) 

Cir*  A  miglior  tempo 

Puoi  quefte  idee  fvegliar .  Qjii  fol  tu 
dei 

Rammentar  con  chi  parli  ^  e  dove  fei. 

Siegui  :  ti  afcoltp. 
Èur.  Per  mia  mano ,  o  Sire  ^ 

Quefto  immenfo  teforo , 

Premio  del  tuo  valor  ,  prezzo  di  pacc^ 

Il  Monarca  di  Lidia  in  don  t'invia. 
Cir.  Bafta,  non  più.  Rodafpe,  a  lui  ri- 
porta 

1  ricchi  doni  fuoi .  Digli ,  che  cerchi 

La 


PRIMO.  7 
La  vita  col  valore.  Udirti? 
"Eur.  Afcolta  : 

Se  i  doni  tu  ricufi ,  il  dolce  cambio 
Accetta  di  Gratina  ^ 
Che  fofpira  per  te. 
Cir.  Troppo  ineguale 

11  compenfo  è  in  Ariene.  Ah  tu  non 
fai 

Di  quefta  la  virtù  :  non  fai  qual'  alma, 
Q.aal  core  ha  in  fen:  non  fai  .  .  •  - 
E^/r.  Non  più^  Signor^  già  la  conobbi  affai. 
So,  che  intrepida  ancora 
Mira  del  Genitor  falca  ruina  v 
E  fiede  al  fianco  tuo  come  Regina. 
Ar.  Ah  fe  f  afpetto  mio!  •  .  • 
jE//r.Taci  :  d'  orrore 

,Qjjeir  afpetto  è  per  me  •  Tiranna ,  e 

dove , 
Dove  apprendefti  mai 
L' arte  crudel  di  lacerarmi  il  core  ? 
Barbara fenza  fede>  e  fenz  amore. 
C/r.  Ma  quefto  è  troppo .  Olà  ^  così  favella 

Di  Crefo  il  meflaggier? 
E^r.  Tra  le  fue  pene 

Così  direbbe  il  Genitor  d'Ariene. 
(Poveri  affetti  miei 
Celatevi  nel  cor.) 
Ma  tu  crudele  ,  oh  Dei  1  ad  Ar. 
Come  non  hai  roffor  ?  •  .  ♦ 
(  Ah  mi  tradifce  amor  . 
Poveri  affetti  miei 

A  4  Ce- 


g  ATTO 

Celatevi  nel  cor  .  ) 
Signor  ,  non  ti  fdegnare,    a  Ciro* 
Perdona,  oh  Dio,  l'ecceiTo. 
Parla  così  V  oppreflTo  ^ 
L'irato  Geniror . 
(  Poveri  affetti  miei 
Celatevi  nel  cor  .  )       parU . 

SCENA    V  L 

Ciro ,  Arkne  ,  e  Sìl^arì. 

ifco  io  fteflTo,  Ariene^ 
Della  mia  tolleranza, 
^r.  Ah  degno  ancora 

E"  di  fcufa  quel  zelo .  In  eflb  il  Padre 
Io  rifpettai  :  Povero  Padre  1  .  .  . 
C/r.  Ah  taci: 

Indegno  è  di  pietà.  Mi  fiegui^  e  in- 
tanto 

Sibari,  al  meflaggìero 
Dì,  che  r ultimo  fato 
Fra  proco  attenda  il  Genitor  fpietato. 
Dì,  che  pietà  non  fperi: 

Che  voglio  a  un  tempo  ifteflo 
Un  fiero  Padre  oppreffo^ 
Svenato  un  empio  Re.  -^^^ 
Il  tuo  bel  cor  fincero    ad  Arìene 
A  lui  non  aflbmiglia: 
Ah  no  :  non  gli  fci  figlia^ 
No  :  Padre  tuo  non  è . 

Di  ec.  parte 


PRIMO. 
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*     se  E  N  A    V  I  L 

Arìene ,  Sìbarì ,  e  poi  Eurifo  ^  che  rìtùrna. 

Ar*  \o  mi  fento  morir  !  Povero  Padre  ^ 

Povero  Eurifo  ,  amico 

Sibiri\  per  pietà  !  •  .  • 
Stb.  Che  brami  ? 
Ar.  Io  voglio 

Tutto  il  mio  cor  fvelarti.  Afcolta..»  . 

.  Oh  Numi! 

Deggio  Ciro  feguir  •  Che  pena  ! 
Sìb.  In  poco 

Spiegati  almen. 
Ar.  Se  mi  vedeflfi  in  petto 

Quefto  povero  cor ,  direfti .  .  .  ♦  (  Oh 
ftellc  ! 

Ritorna  Eunfo  1  ) 
E//r.  E'  qui  r  ingrata  ancora  1 

Si  eviti.  vuol  partite. 

Ar.  Ah  ferma:  ah  fenti  .  .  • 
E^r.  E  ben,  che  chiedi? 
Ar.  Io  chiedo  folo  .  •  .  Oh  Dio  l 

Deggio  partir  .  •  .  mi  manca 

Il  tempo  di  parlar .  Mifera  l  e  intanto 

io  provo  nel  mio  core 

Con  vicenda  funefta 

La  pena  di  chi  parte ,  e  di  chi  refla» 
Partirò  ,  non  poflb  ancora 
Palefar  l'affanno  mio: 

Tor* 


10  ATTO 

Tornerò  ^  vedrete  allora^ 
Ch'  io  fon  tutu  fedeltà. 
Parto  intanto  ^  e  refto  infieme  : 
Il  dover . . .  Tamor ...  la  fpeme*^ 
Ah  non  fo  chi  vincerà. 

Partirò  ec.  parie. 

SCENA    V  I  I  L 


'Eurìfo  ^  e  Si^aru 

Sìk  Chi  parlò  di  noiJ 

lEur.  E  chi  comprefe 

Il  perfido  artificio 

Di  quel  barbaro  core  ? 
SìL  Ah  troppo  eccedi: 

Modera  il  tuo  parlar.  Ciro  è  per  quefto 

Oltremodo  fdegnato  ^ 

E  tra  poco  il  tuo  Re  brama  fvenato. 
E^r.  Sarà  paga  cosi  X  ingrata  figlia. 
Sìh.  Taci  una  volta.  E'  la  real  donzella 

Virtuofa  cosi,  che  dal  fuo  volto 

Tralucono  di  fuor  gì'  interni  lumi 

Della  mente  v  del  core  ,  e  de*  coftumi^ 
'Eur.  E  di  tanta  virtù  Sibari  forfè 

Divenne  amante. 
Sìk  Ah  che  dicefti  !  Angufto 

E'  il  mio  cor  per  amarla. 

Io  la  bell'alma  ammiro  ,  e  '1  bel  fcm- 
biante. 

Se  folfi  Giro  farei  forfè  amante. 

Pia- 


P  R   I   M  O.  li 

Placido  i  lenti  voli 
Il  zeffiretto  fcioglie  > 
Fa  tremolar  le  foglie^ 
Scherza  tra  l'erba^  c  il  fior 

fi  cimenta  mai 
Dell'alte  qucrcie  a  fronte ^ 
Che  fan  corona  al  monte  ^ 
Che  fon  d«'  bofchi  onor. 

Placido  ec.  pArt€. 

SCENA  IX. 

"Eurìfe  folo* 

o  H  Dio!  Potelfi  almeno  ad  uno 
ad  uno 

Rinfacciarle  i  miei  torti.  Inique  ftelle^ 

Neppur  quefto  volete  ? 

Ah  non  parto  contento. 

Se  non  le  dico  in  faccia 

Cr  inganni  fuoi ,  X  ingrato  cor  ,  V  or* 
goglio  ... 

Che  fin  del  nome  fuo  fcordar  mi  vo- 
glio. 

Ma  Sibari  ritorna. 

S  C  E  N  A  X. 

sudari ,  Artene  in  dtfparte ,  e  detti* 

XjA  gentile  Ariene  or  or  impoft 

Di 


1%  FA  T   T  O 

Di  rendere  al  tuo  merto 

Ogni  affiftenza  amica. 
EW.  Dille  ,  che  non  la  curo:  è  mia  nemica. 
SiL  E  pur  ella  fi  moftra 

Per  te  molto  diverfa.  Ah  vedo^  oì% 
Dio  I  . 

II  torto  V  che  le  fai. 
"Eur.  Ma  ignori  il  mio*. 
Sik  (  Che  pertinace  cor  !  ) 
Eur.  (  Oh  Ciel  !  L' infida 

M'ode  in  difparte.  Oh  forte:  or  foe 
contento.  fi  avvede  dì  j^rìene,^ 

(  ch^  è  in  difparte^ 

Afcolti  Tonte  fue  :  n'abbia  tormento.) 

Sibari,  vanne  a  Ciro: 

Digli ,  che  fugga  T  arte 

Di  una  Circe  crudele  , 

Incapace  d'  amor ,  fempre  infedele. 
Ar.  Sibari^  vanne  pur;  ma  digli  ancora» 

Che  udifti  quefti  accenti 

Da  un  mcntitor ,  che  fogna 

Tradimenti  in  altrui; 

Ma  che  pietà  non  fi  ritrova  in  lui» 
Sìb.  Ma  qual  ragion  vi  accende  , 

Ditemi  almen  ?  Ma  tace 

Ognuno ,  e  già  fofpefe 

I  rimproveri  fuoi! 

Meglio  è  partir,  che  delirar  con  voL 

parie. 


SCENA 
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S  C  E  N  A    X  L 

Ar'tene  ^  ed  "Eur'tfo. 

T 

Ar.   X  U  confufo  mi  guardi  ? 
E/yr.  Ammiro  ,  ingrata  ^ 

Come  fuperba  vai 

Del  tuo  nero  delitto* 
Ar.  E  in  che  mancai  ? 
'Eur.  Onnipotenti  Dei  ! 

Non  è,  non  è  coftei 

Quella  ,  eh'  io  vidi  in  quello  loco  iftefib 

A  fianco  del  rivale  , 

Non  degnarmi  d'un  guardo  fuo  reale  ? 
Ar.  Io  di  un  Re  vincitore 

Come  oppormi  al  voler?  Di  un  cenno 
ferva  .  .  • 

"Eur.  Sì ,  di  quel  cenno  ferva  >  in  cieco  obblio 

Ponefti  in  un  iftante 

Il  dover  della  figlia,  e  deiramante* 
Ar.  E  creder  puoi  .  .  • 
£/ir.  Che  forti 

Capace  di  tradir;  ma  no, non  fempré 

Così  del  tuo  delitto 

Lieta  trionferai.  Vindice  in  Cielo 

Un  Nume  vi  farà» 
Ar.  Ma  fenti  almeno  : 

Forfè  .  .  . 
V^ur.  Ma  che  ?  pretendi 

Schernirmi  ancor? 

Ar^ 


f4  A  T  T  O  P  R  I  M  O- 

Jbr.  Ma  fcnti.  Ah  ,  pm  non  farmi 

Difpcrata  morire.  Io  t*  amo  .  .  . 
IEmt.  Ah  5  taci  : 

Ah  ^  quefto  è  troppo  l  Affai 
M' ingannafti  finor.  Vanne  incollante  : 
Ti  conobbe  il  mio  core. 
Ar.  Ah  no  :  fedele 

Sono  a  te  folo^  idolo  mio  crudele. 
Caro  ferena  il  volto: 

Son  fida  :  i  Dei  lo  fanno  ; 
Nè  il  Ciel  potrà  tiranno 
Dividermi  da  te. 
JEiyr.        Parti  :  più  non  t'  afcolto  : 

Non  mi  parlar  d' amore  ; 
D' infedeltà  quel  core 
Capace  è  fol  per  me. 
'iAr.        Volgimi  un  guardo  almeno. 
E»r.        Vanne  :  da  me  t' invola. 
Jlr.        Io  parto,  e  ti  confola: 

Vicino  è  il  mio  morir. 
(  Ah  y  che  a  quei  detti  in  feno 
Pm  crefce  il  mio  martiri) 
Ar.        Mio  bene  ... 
Hur.  Ingrata 
r  Oh  Dio  I 

I   Ah^  che  TafFanno  mio^ 
^  X.       Crudel  tiranna  forte  , 

I   Più  fiero  è  della  morte  t 
SofFribile  non  è. 


^ìnt  dell  Atto  primo. 

ATTO 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA- 
Sala  d' armi  nella  Fortezza  di  Crefo, 
.Crefoy  ed  Eurìfo  in  abito  Verfano. 


Cre.        là  tutto  inrefi.  E' la  tiranna  figlili 

Colpevole  a  tal  fegno. 

Che  tutto  meritar  feppè  il  mìo  fdcgno^ 

Ma  in  quefte  nuove  ipoglie 

Tu ,  che  mai  penfi  far  ? 
E^^r»  Tornare  al  campo 

Col  favor  della  notte  ^  e  fe  fortuna 

Mi  fecondàffe  appieno  ^ 

Trafigger  voglio  al  mio  rivale  il  feno. 
Cre.  Oh  generofo  amico!  Ah,  sì  vogl'io 

Sotto  mentite  fpoglie 

Seguirti  ancor. 
lEur^  Ah  no  :  miglior  configlio 

Si  richiede  per  te ,  dalla  cui  vita 

Pende  de'  regni  tuoi  l'ultima  fpeme» 
Cre.  La  fperanza  ,  e  l'ardir  giovano  infieme. 

Vado  fpoglie  a  cangiar. 
Eur.  Signor  ,  che  fai  ? 

Penfa  ... 
Cre.  Non  più:  m'induce 

11  tuo  efempio  »  il  mio  onor ,  1'  altrui 
fierezza 

Nel  periglio  a  cercar  qualche  falvezza. 

Al 


ATTO 


Al  tuo  valor  mi  accendo., 
E  già  m' infiamma  il  core 


La  gloria  di  chi  muore 
Con  cento  armati  al  pie 
Io  fo,  che  il  Vinto  ancora 
Col  dimoftrarfi  forte  ^ 
Ritrova  nella  àiórte 
Quel  vanto ,  che  perde. 


'Eur.  X  letofi  Numi ,  ah  troppo 
Sirìm  degni  quella  volta 
Dell'afliftenza  voftra.    in  stiodì pértìrc* 
Cr4f/.Eurifb  afcolta. 

E'  dunque  ver ,  che  Ciro 
De'  dolci  affetti  miei 
Non  fi  ricorda  più  ? 
E/^r.  Tradita  fei.  va  per-  partire. 

Qraukh.  barbaro  !  Ma  il  cambio 

Gli  proponefli  ? 
lEur.  Sì  :  ma  neppur  volle 
Afcoltarlo  il  crudele. 
Crat  'E  tu  non  penfi 
D' involargli  colei , 
Che  fu  la  tua  delizia  ?  Io  non  intendo 
Un  così  freddo  amor.  No  ,  non  credea 
Tanta  viirade  in  te. 


Al  ec.  parte.^ 


SCENA  IL 


'Eurìfo  ^  ìndi  Qratinan 


Eur. 


SECONDO.  ti 
Eur.  Non  più^  Gratina, 

Qualche  cofa  farò.  Non  ha  bifogno 
Di  ftimoli  maggiori  il  core  oiTefo, 
Bafta  ♦  .  , 
Cr^/.Ma  dove  vai? 

Mi  attende  Crefo, 

Combattuta  da  tante  vicende 

Si  confonde  queft'alma  nel  fen# 
Io  non  fo,  fe  più  fdegno  m'accende^ 
O  l'amor  per  l' ingrato  mio  ben. 
Combattuta  ec.  paru^^ 

S  C  E  N  A   I  I  I, 

Gratina  fola* 

Se  dal  fianco  di  Ciro 
Ariene  non  fi  toglie,  io  mai  non  poflb 
Riacquiftar  quel  core.  E'  ver,  dovrei 
Odiar  l' ingrato ,  e  vendicarmi  ancora» 
Ma  l'alma  noi  eonfente; 
Ma  quel  volto  foave  ho  ancor  prefente» 
Non  fb  trovar  Terrore 
In  quel  gentil  fembiante^ 
E  far©  fempre  amante» 
Sempre  1*  adorerò. 
Non  è  in  poter  di  un  core 
Anche  allo  fdegno  in  braccio» 
Di  fciogliere  quel  laccio, 
Che  un  dolce  amor  formò. 

Non  ec.  parse. 
B  SCENA 


ATTO 


S  C  E  N  A   l  V. 

Gran  Padiglione  di  Ciro ,  fui  deftro 
lato  del  quale  ripofa  Ariene  •  Notte. 
Soldati ,  che  dormono  in  diverfe 
parti  del  Campo. 

^rìenc  ^  che  dorme  ^  e  poi  ^  defia 
[paventata. 

jAlH  mio  cQr^  che  mai  prevedi 

Col  frequente  palpitar? 
Un  momento  almen  concedi 
A'  miei  lumi  di  pofar. 
Ali  atterrifcono  i  fogni, 
Imitando  fovente  i  cafi  veri» 
Ah  ,  quai  fantafmi  fieri 
Vedi  tra  X  ombre  !  11  genitor  fdegnato 
Mi  apparve  in  fogno  armato,  ed  ip 
confufa 

Ora  il  ferro  guatando ,  ora  il  fem- 
biante. 

Ah  padre ,  ip  dìfll  :  e  mi  dettai  trer 
mante. 

Ah  mio  coiy  che  mai  prevedi 
Col  frequente  palpitar  ! 

Un  momento  almen  concedi 
À  miei  Igmi  di  pofar. 


SCENA 


S  E  C  O  N  DO .  M$ 

S  C  E  N  A   V.      .  . 

Grefò  traveflito  con  fpada  nuda  in  mano^ 
ed  Artene^  (he  d$rme. 

Cre.  Oh  ardir  felice!  Sanguinofa  ftrada 
Mi  feci  già .  •  ♦  ma  i  miei  guerrier  ? . .  # 

Ma  Eurifo 
Non  veggo  più  ;  fra  l' ombre 
Tutti  fi  dileguaro  l  E  dove ,  incauto  ^ 
Dove  mi  avanzo!  .  .  •  Oh  Dei,  che 

veggio  !  E'  quefta 
V  indegna  figlia  l  Ah ,  qual  furqr  mi 

affale  ! 
Si  punifca  V  ingrata. 
Mori  figlia  infedele. 
Mori  per  quefta  man  ♦  •  .    va  perw^ 

(  cìderla^ 

Ar.  Padre  crudele  ...  fognando. 
Gre.  Sogna,  e  crudel  mi  dice! 

Empia  ,  tu  fei  crudeU  /orna  per 

(  uccìderla. 

Ar.  Sono  infelice  •  •  ,         fognando  come 

(^fopra. 

Gre.  Invan  co'  fogni  tuoi 

Mi  arrefti,  e  mi  confondi. 

Mori  nel  tuo  deliro  ...  va  per 
(  ucciderla  dì  nuovo. 
Ar.  Il  ferro  afcondi»        fognando  ancora^ 

B  a  Gre. 


$0  A  T  T  O 

Cre.  Si  :  ma  dentro  il  fuo  petto 

Alfin  l'afconderò  fenza  riparo,  vuolucci- 
(  dcrla ,  e  vìm  dtfarmato  da  Ciro. 

S  C  E  N  A    V  I. 

Ciro  con  feguìto ,  e  detti.  Tutto  il  Campo 
fi  mette  in  armi* 

dr.  X^Afcia,  crudel,  lo  fcellerato  acciaro, 

.jìr.  Che  avvenne!  fi  dejìa^ 

Cre.  (Io  fon  perduto!) 

C/r.  Empio,  chi  fei? 

^r.  (Che  veggo,  eterni  Dei!) 

E'  quelli  il  genitori 
C/r.  Parla. 
Cre.  No. 
dr.  Tutto 

Fra  tormenti  dirai. 
j4r.  (  Tacefle  almen,  ) 
Cre.  Non  lo  dirò  giammai. 

SCENA  VII. 
Siharì ,  quindi  Eurifo  prigioniero^  e  de/tu 

iSi^.  Signor  7  nemico  fìuolo 

Nel  campo  penetrò  :  molti  trafifle  ; 
Ma  fono  in  tuo  potere 
Col  duce  Iqr  le  difperate  fchiere. 
Vtdu  accennando  Etirifò  ,  che 

(  viene  prigioniero. 

Cir. 


S  B  C  O  N  D  O;  iit 
dr.  QpegU  è  Rodafpe 

Còn  ammanto  novello  l 
j4r.  (  E'  ramante  !  ) 
Cre.  (  E'  r  amico  !  ) 
Sik  Appunto  è  quello^ 
C/^.  Ed  io  queft' altro  audace  .accennando 

(  Crefòi 

In  atto  di  ferire 

Or  or  forpreii  ad  Ariane  innante. 

(Oh  Padre  incauto  !  Oh  fconfigliato 
amante!) 
Sik  Cieco  trafporto! 
Cir.  E  tu  non  parli  Ariene^  • 

Non  turbarti  :  tra  poco 

Vendicata  farai.  Sibari  obbJia 

Ogn  altro  efame  ;  ed  abbiad  morte  i  reL 
^r.  Sibari^  non  partir.  Uoffefa  io  fono: 

Scordo  TofTefe  mie,  a'  rpi  perdono. 
Cir.  E  un  infulto  5Ì  grave  ^  ; 

Tu  perdonar  pretendi?  - 
Ar.  Ah  Signor,  fe  ti  opponi,  or  più  mi 

offendi*  j  H 

Cre.  E  creder  puoi  ,  che  grata 

Mi  (ia  per  te  la  vita? 
E//r.  E  creder  puoi , 

Che  per  temi  fian  gr^tì  i  giorni  miei  t 
j4r.  (Ma  placatevi  aliBn,  barbari  Dei.) 
Cìr.  Ma  qual  hanno  ragione 

D' infultarti  cosi  ? 
Ar.  (  Che  dirò  mai  ?  ) 
Cir.  Parla, 

B  3  Ati 


A  t  T  O 
Ar.  Signor,  perdona: 

Deh  lafciatmi  tacer.  Deh  quefta  ag- 
giungi 

All'altre  grazie  tue  grazia  novella. 
C/r.  Mi  par,  che  la  favella 

Efca  dal  labbro  tuo  tronca ,  e  fmarrita. 
Hre.  Mi  par,  che  meno  ardita 

Ora  ti  moftri ,  eh'  io  pietà  non  voglio» 
E^r.  Mi  par ,  che  ìneno  orgoglio 

Ora  tu  vanti ,  eh'  io  difprezzo  morte. 
Ar*  (Non  puoi  farmi  di  più ,  barbara  forte!) 
Or.  Io  per  te  mi  arroflTico  ! 
Cre.  Io  per  te  mi  fgomento! 
T£.ur.  Io  per  te  mi  confondo  ! 
Ar.  (  Cafo  fimile  al  mio  non  vide  il  mondo!) 

Gonfufa ,  oh  Dio  !  prevedo  .  .  • 
Penfo ...  pavento  ...  agghiaccio..* 
Senti .  • .  vorrei  • . .  vi  chiedo . . . 
Barbara  forte  ingrata! 
Son  troppo  fventurata: 
Ah  mi  convien  tacer. 
Il  cor  mi  fento  oppreflb  : 
Gelida  man  lo  ftringe; 
E  nere  idee  mi  finge 
Turbato  il  mio  penfier. 

Confufa  ec.  farte. 


SCENA 


SECONDO. 


SCENA   VI  I  l 

CirOi  Sièarìj  Crefo  ^  ed  Eurìfo^ 

C^He  mai  farà!  Lo  fmarrimetìto  in  lei. 
La  ficurezza  ih  lor  chiaro"  mi  addita 
Ch'odio^  amor,  gelosia  gli  accende^ 
e  irrita. 

Sibari  or  vanne,  e  in  cuftodita  parte 

Sian  ferbati  gli  audaci  alla  vendetta; 

Parlano  Sicari  ,  Crefò  ^ 
(  ed  Eurìfo  con  guardie. 

Ma  giova  pria  di  tutto 

Con  diligente  efame 

Del  cieco  labirinto 

Tutte  le  vie  cercar^  da  cui  foncinta# 
Saprò  punir  gli  audaci  , 

Che  mi  han  voluto  oppreflb; 

Saprò  coir  grand' ecceflTo 

La  pena  mifurar. 
Chi  ardito  ancof  fi  moftra 

Tra  i  lacci,  e  le  ritorte, 

Condutto  in  faccia  a  morte 

Vedefi  al  fin  tremar* 

Saprò  èc.  /^r/r. 


B  4  SCENA 


ATTO 
SCENA  IX. 

Parte  timota  del  campo  di  Ciro  desi- 
nata alla  cullodia  de'  Prigionieri. 

E-urìfo  ,  e  poi  Arìene. 

E«r.  DEbole  Eurifo,  ah  fe  d' Ariane  il 
padre 

Imitar  tu  non  puoi  neiròdio^  almeno 
Lafcia  di  amar  T  ingrata.  Almen  .  .  . 

ma    oh  Dio  ! 
Eccola  appunto  .  .  .  Che  farò  ?  «  .  . 

Si  fugga.  ' 
Non  ho  cor  di  mirarla.       in  atto  dì 

{partire. 

Ar.  Eurifo ,  ah  non  fuggire.  In  traccia  io 
vado 

Di  re,  del  genitor.  La  regia  impronta 
E*  in  mio  poter:  con  quefta 
Vi  potrete  falvar.  Fuggite  .  .  . 
E^r.  Intendo. 

'   Lunge ,  crudel,  mi  vuol,  perchè  ti 
fpiace 

La  mia  prefenza  :  ingelofìr  paventi 

Ciro  il  tuo  bene. 
Ar.  Io  temo  .  .  . 
"Eur.  Eh ,  temi  invano 

Di  un  infelice  prigionier.  Quarombra, 

Qpal  fofpetto ,  qual  pena 

Dar 


S  E  G  O  N  D  JO.  ^ 
Dar  ti  potrei?  Vedi  la  mia  catena? 
Che  mai  poflb  tentar  ? 
Ar.  Cedi  una  volta: 

Deh  lafciami  parlar.  Io  fmanio  folo 
Per  falvarti ,  cor  mio.  No ,  tanto  in- 
giufta 

Non  fon  quanto  tu  fei  ;  ne  apprender 
voglio 

Crudeltate  da  te.  Tu  m'odii ,  io  t'amo; 
Tu  mi  fprezzi  ,  io  ti  adoro  : 
Tu  mi  fuggi  fpietato ,  io  per  te  moro. 
Eur.  (  Ah  mi  feduce  !  ) 
uir.  Invan  la  fronte  ^  o  caro  ^ 

Tu  volgi  altrove.  Ah ,  eh'  io  pur  veg- 
go in  efla 
Un  lampo  ^  che  trafpira 
Di  amor^  di  tenerezza  in  mezzo  all'ira. 
Eur.  (  Oh  cimento  !  ) 
\Ar.  Deh  cedi  >  anima  mia; 

Io  fol  vivo  per  te.  Sì ,  mio  teforo  ^ 
Io  fol  per  te  refpiro.  E'  vafto  y  è  grande 
De'  viventi  lo  ftuolo  , 
Pure  ad  effere  amato  Eurifo  è  folo. 
Enr.        Per  pietà  non  dir,  che  m'ami: 
Qijefto  affanno,  oh  Dio,  ti  baftL 
Lo  fa  il  Ciel  ^  fe  m'ingannarti^ 
Se  fon  degno  di  pietà. 
Se  tuo  bene  ancor  mi  chiami , 
So ,  che  il  cor  così  non  dice  : 
So ,  che  io  fono  un  infelice  ^ 
Ch'egli  è  tutto  crudeltà. 
'  .  Per  ec.   p^ru  con  guardie* 


ATTO 


SCENA  3t. 

Artene  »  e  poi  Stharìé 

izia  maggiore  . 
Numi,  chi  mai  foffri? 
5/^.  Ah  Principeffa, 

Sappi,  che  i  prigionieri 
Son  noti  a  CirOé 
Ar.  Oimè! 
•S/^,  Egli  in  Eurifo 

Sprezza  un  debol  rivale^  e  pet  mià 
mano 

Sarà  fcioltò  da'  lacci*  Ini  Crefo  poi 
Riconofce  il  nemico 
Non  vile  oggetto  del  fuo  fdégno  antico. 
Ar.  (  A  tempo ,  o  Ciel  pietofo , 

Tolfi  la  regal  gemma.  )  Ah ,  dóv*  c  il 
padre  ? 

Sìé.  Ecco  ver  noi  fen  vien.       efce  Crefo 

(  tra  le  guardie. 

Ar.  Sola  con  lui 

Lafciami  un  fol  mofnento. 
Sìb.  Ariene,  ogni  tuo  accento 
Mi  è  legge ,  mi  è  piacere , 
E  tu  l'arbitra  fei  del  mio  volere, 
11  mio  deftin  dipende 
Solo  da'  cenni  tuoi: 
Tu  regolar  lo  puoi  ; 
Tutto  per  te  farò. 

Gli 


S  È  C  O  N  D  O.  £7 
Gli  affanni  tuoi  rammento  : 
Pietà  ne  fento ,  oh  Dio  9 
Se  chiedi  il  fangue  mio. 
Il  fangue  io  fpargerò. 

Il  ce.  psrté. 

S  €  E  N  A   X  L 

Artene ,  ìndi  Crefo  con  guardie. 

Ar.  o 

Là  cuftodi ,  il  prigionier  fi  fciolga: 
%  Si  rìfpecti  in  tal  feguo  il  mio  comando. 

Mojìra  il  fuggello  reale  alle 
{guardie ,  le  quali  rendono 
{la  fpada  a  Crefo ^  e  partono. 
Fuggi ,  o  padre  ,  fei  noto  ; 
Fuggi  ;  la  regal  gemma , 
Per  falvarti ,  involai.  Prendila  •  •  * 
Cre.  Oh  illuftre  y 

Oh  gran  prova     amor  !  Dunque  a  tua 

voglia 
Nelle  tende  guerriere 
Penetri  del  gran  Duce  ?  e  a  tuo  talenta 
Difpenfi  premj ,  e  morte  ? 
Ar*  Ma  poflìbilc  ,  oh  Dei  ^  eh'ogn'opra  mia 
Un  delitto  fi  creda?  Ah  padre  .  .  . 


SCENA 


A   T   T  O 


S  C  E  N  A   X  I  L 
Eurifo ,  e  detti. 

lEur.  Crefo , 

Ah  gran  Re,  fon  di  Ciro 

Pervenuti  airecceffo  i  gravi  oltraggi  i 

Fin  giunge  a  darmi  e  KlDertate  ^  e  vita* 
Ar.  Ed  è  offe  fa  il  ferbarti  ? 
Eur.  Ingrata ,  è  aflai 

Senfibile  il  difpfezzo<*  Egli  mi  tiene 

Per  inutil  nemico^ 

Per  debole  rivai.  Mi  crede  . . .  Oh  Dio  1 
E'  degli  infulti  fuoi  quefto  il  peggiore. 
Ma  vedrà  chi  fon  io*  Con  quefto  ferro^ 
Che  difprezzo^  e  non  dono 
Fu  deir  orgoglio  fuo  ,  vedrà  chi  fono^ 

Ar.  Ah,  che  penfi  di  far? 

£^;^r*  Quanto  è  permefTo 

A  un'anima  oltraggiata 

Da  un  fuperbo  rivale ,  e  da  un  ingrata* 

Ar.  Padre  •  .  ♦ 

Cre.  Fuggi  da  me* 

Ar.  Spofo  ... 

Eur.  T  invola. 

Ar.  Ah,  fe  del  mio  dettino 

Giunfe  al  fommo  il  rigor!   Toglimi , 

o  padre, 
Qjiefta  mifera  vita. 
Che  tu  già  mi  donafti  :  eccoti  il  petto. 

Cre. 


SECONDO.  29 
Cre.  V  appagarti  laria  legno  d'affetto. 
Ar.  Ah  ,  tu  beir  idol  mio ,  giacché  non  fei 
Della  mia  fe  ficuro, 
Deh  fcema  colla  morte  il  mio  dolore, 
Ei^/r.  L' ubbidirti  faria  prova  d'amore, 
Ar.  Ah,  padre  .  .  . 
Cr^.  E  ancor  non  parti  f 
Ar.  Ah  ,  fpofo  .  .  , 
Eur.  E  la  mia  pace 

Ancor  turbando  vai? 
Ar,  Barbare  ftelle!  in  che  v'offefi  mai? 
Ah ,  che  morir  mi  fento , 
Amato  genitor. 
Cre.        Non  darmi  più  tormento  ^ 

Tu  fei  il  mio  roffor. 
Ar.         Mi  fento  ,  oh  Dio ,  morire 

Idolo  del  mio  cor. 
Eur.        Non  darmi  più  martire, 

Tu  fei  il  mio  dolor. 
Ar.         Penfa,  che  padre  fei. 
Cre.        Fuggi  digli  occhi  miei. 
Ar.         Spofo ,  ferena  il  volto. 
Es/r.        Taci  :  più  non  ti  afcolto. 
Ar.         IVI  a  troppo,  oh  Numi,  eccede 

La  voftra  crudeltà. 
CreA  Barbara  fenza  fede 
Eur.)     *     Non  meriti  pietà. 

rChe  affanno  ,  oh  Dio,  funeftol 
^3.^     Giorno  peggior  di  quefto 
No  ,  che  il  deftin  non  ha. 
Ar.        Ah  caro  p^dre ,  oh  Dio  !  .  .  • 

Cre. 


TTO  SECONDO. 

E  padre  ancor  mi  chiami  ? 
Tu  non  cangiafti  amore  ? 
Tu  l'empio  Re  non  ami? 
Quel  perfido  tuo  core 
Non  brama  il  mio  morir? 
Chi  tante  colpe  ha  in  petto  ^ 
Più  figlia  mia  non  è,  farte^ 

Spofo ,  beli'  idol  mio  .  •  • 

E  ancor  tu  mi  deridi? 
Al  mio  rivale  appreffo 
Sul  trono  io  non  ti  vidi? 
Non  brami  il  padre  oppreflb? 
Non  chiedi  il  mio  partir? 
Chi  tante  colpe  ha  in  petto  ^ 
Nemica  mia  fol  è .  fané. 

Ah  fe  divenni  oggetto 
Dell'  odio  >  della  forte  ^ 
Dov'è,  dov'è  la  morte? 
yn  fulmine  dov'  è. 

parte  dìfperata. 

Fme  delt  Atto  fecwdo. 


ATTO 


ATTO  TERZd 

SCENA  PRIMA- 

Veduta  della  Città  efpugnata ,  colle 
trionfali  bandiere  fuUe  mura  della 
medefima  .  Gran  porta  occupata 
dall^  guardie  del  Re  vincitore, 

  Ciro^  e  Sibaru 

Cìr,    JÌL  Utto  è  abbattuto ,  e  vinto  : 
Tutto  a  noi  cede .  L' inimico  altero 
Più  riparo  non  ha ,  Tolta  è  Gratina 
Dal  fuo  poter .  JVJanca  fol  Crefo  .  In- 
torno 

So  y  che  fciqlto  fi  aggira  • 

I^on  doveva  Ariene  .  •  • 
Sìb.  Ah  che  una  figlia 

Non  fi  può  condannare- 
C/rt  \o  già  comprendo  , 

Che  amor  la  configliò:  fcordo  il  fuo 
errore  : 

Irritarmi  non  fo .  Tu  cerca  intanto 
Il  fuggitivo  Rej  quindi  gli  avanzi 
Struggi  della  Città, 
Sib.  Vado  ;  e  F  eftremo 

Furor  dell'armi  tue  farà  mia  cura 
Tutto  adunar  fu  le  gi^  vinte  mura. 


SCENA 


3% 


ATTO 


SCENA  IL 

Arìene  ,  e  Cratìna  da  dtverfe  partì  ^ 
e  detto^ 

Ar-  Un  vincitore  illuftre  .  ,  • 

Crai.  A  un  amante  infedele  .  •  • 
jlr.  Io  rinnovo  i  miei  prieghi, 
Crat.l^  le  querele. 
Ar.  E'  un  opra  generofa 

Ufar  pronta  pietà. 
C^-^r/.  Tradir  l'amante 

E'  un  barbaro  delitto» 
Ar*  Ah  Si  perdona 

Al  Genitor. 
Crat.Dth  lacera,  trafìggi 

L'  oltraggiato  mio  cor  ;  fiegui  il  trionfo: 
Altra  imprefa  a  compire  or  non  ti  rella. 
C/r.  Mi  perdo,  oh  Dei ,  Che  nuova  guerra 
è  quefta  ! 

Superbi,  è  ver,  che  andiamo 
Noi  del  nemico  oppreflb  ; 
Ma  quanto  il  voftro  feflb 
Sa  meglio  trionfar. 
Coftante  il  petto  efpofi 
A  cento ,  e  cento  dardi  , 
E  pur  de'  voftri  fguardi 
Vacillo  al  balenar. 

Superbi  ec.  parte. 


SCENA 


TERZO.  3^ 
S  C  E  N  A   I  I  I- 

Arìene^  e  Gratina. 

Cr^/.XjOde  al  Ciel,  che  una  volta 
Vidi  quella  Ariene^ 
Che  regola  a  fua  voglia  il  Duce  ar^ 
mato . 

Ar.  T  inganni  ,  Principefla^ 

lo  non  r  amai  >  ti  giuro  ^ 
CratAÌ  giuramento 

E'  compagno  talor  del  tradimento . 
Ar,  Troppo  mi  offendi,  Altro,  che  amo^ 
per  Ciro 

M' agita  in  feno  il  mio  deftin  tiranno; 
E  mi  fulmini  il  Ciel  fe  mai  t'inganno*» 

far  te. 

S  C  E  N  A   I  V. 

Cratina  fola  ^ 

Io  non  la  credo  ^  no  •  Se  il  Ciel  do» 

veffe 

Ogni  amante  punir,  chefenza  tema 
Spergiuro  il  labbro  move. 
Mancherian  le  faette  in  mano  a  Giove., 
Infidi  amanti, 

Chi  mai  vi  crede? 

Speffb  giurate 

Coftanza,  e  fede^ 


A  T  T  O 
Convinti  ancora 
D' infedeltà. 
Cosi  in  periglio 
.  Giura  il  Guerriero  : 
Cosi  in  tcmpefta 
Giura  il  Nocchiero  , 
Quefti  per  tema  ; 
Quei  per  viltà. 

Infidi  ec,  pa^rte* 

S  C  E  N  A  V. 

Qrefo ,  ed  'Eurtfo  ,  e  poi  Sibarì 
con  Guardie. 


Cre.  l^^Elle  abbattute  mura 

Eccoci  a  fronte  •  Ah  la  fpietata  figlia 

Chi  fa ,  che  mai  farà  ? 
E^r.  Ma  forfè,  amico, 

Un  oftinato  Indegno 

Può  farci  traveder.  Le  fue  difcolpe 

Era  giuftp  afcoltan  Forfè  è  innocente. 
Sìh.  Ceder  dovete  Tarmi .  A  te  il  roffore 

ad  Hurìfo. 

Bafti  d'  andarne  inerme.  A  te  la  morte 

a  Crefo. 

^  Già  fi  prepara ,  e  già  per  te  fi  detta, 
Per  cenno  del  mio  Re  ,  fiamma  funefta. 
Ei  però  non  confonde 
La  virtù  coir  error  ;  ma  il  cor  Sovrano 
Air  amabil  Ariene  offre  la  mano,  parte^ 
(^lafcianqo  Crefo  frale  Guardie^ 

SCE- 


TÈRZO.  3< 


SCENA  VI. 

Crefo ,  ed  Eurìfo. 

Cre.  OjHE  dici  \  amico  ?  Un  cflinato  fde- 
gno 

Può  farci  travedere?  Ah  quel  dolore^ 
Che  aveva  in  fronte  efprelFo  , 
Era  lorror  del  machinato  eccelTo. 
Eur.  Ah  m' ingannai ,  e  ver  l 
Cre.  Vedefti  come 

Difperata,  e  piangente 
Da  noi  rivolfe  i  paflì  ?  Allor  penfava 
Di  riferbarci  all'ire 
Del  nuovo  amante  indegno. 
Smanio,  fremo  ,  deliro  ,  ardo  difdégno. 
Barbara  figlia  ingrata  , 
Del  viver  fuo  funefto 
L'  ultimo  giorno  è  quefto  ^ 
Che  avanza  al  genitor. 
Vieni  a  dettar  quel  foco  ^ 
Che  {Iriderà  tra  poco 
Di  quel  tuo  fangue  ifteflb. 
Che  mi  jfi  aggira  al  cor. 

Barbara  ec#  parie  0. 


0 


C  %  SCE- 


;S  ATTO 

SCENA  VII. 

Eurìfo  folo. 

JEurifo  fventurato!  Or  quelle  fono 
Le  fplendide  lufinghe  , 
Che  fortuna  ti  diè .  Qual  reo  deftino 
Ti  tralTe  in  quefto  fuolo  ?  Ah  qual  fu- 
nefta 

Parte  di  ferra  al  Ciel  nemica  è  quefta! 
Qpì  r  amiftà  è  fatale , 
Qui  r  amore  è  crudel  ....  Sorte  ti- 
ranna ! 

Tutto  perdo  in  un  punto  l  Afflitto ,  e 
folo 

Neppur  mi  refta  a  chi  narrare  il  duolo. 
Mi  lagnerò  tacendo 

Del  mio  deftin  crudele: 
Di  pianto^  e  di  querele 
Degna  d'  un  core  ingrato 
La  perdita  non  è. 
É5al  giufto  Cielo  irato 
Abbiafi  la  fuperba 
Quella  mercè ,  che  ferba 
Alla  tradica  fè . 

Mi  ec.  pane. 


SCE- 


TERZO. 
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S;C  E  N  A  Vili. 

Atrio  magnifico  con  Trono .  Pira  nel 
mezzo  per  la  morte  di  Crefp  • 
Popolo  Ipettatore  * 

Ciro  ^  Craiina  ^  t  Sìkari  • 

C#-^/*]E  Come  in  tal  momento» 
Ciro  )  pietofa  cura 

Non  prendi  di  Ariene  t  Ah  tu  4ovreftÌ 
Terger  que*  vaghi  lumi  .  .  • 
C/n  Eh  non  fi  parli 

Di  un  crafporto  amorofo  #  «  # 
Intendo  il  mio  dover;  ma  fi  riferbi 
A  momento  migliore^ 
Bella  Gratina  ^  il  ragionar  d'amore* 
Olà,  che  più  fi  tarda?       alfe  guardie 
Si  defii  pur  la  fiamma  »  e  venga  al* 
fine 

Lo  fventuratp  Re*      V4  fui  Trono ^ 
(  e  fiaccmde  I4  Vira, 


SCENA 


ATTO 


s  e  E  N  A  IX. 

Vkne  dal  fonda  della  Scena  Crefo  ìmate^ 
nato  con  guardie ,  ed  accompagnato  da 
Eurifo^  da  Sìhirì  ^  e  dati. 

Cre.  l^'JoN  è  più  tempo,  amico. 
Di  congedi  loquaci. 
Vivi  per  me,  prendi  un  ampleffo ,  e 
taci.  gli  dà  un  amplerò. 

Eur.  (  Il  cor  fi  fpezza  l  ) 

Sìb.  (E  pur  mi  fa  pietade!) 

Cre*  Invan  con  queir  orgoglio , 

Ciro ,  penfi  atterrirmi  •  In  te  ravvifo 
Un  empio  ufurpator  ,  che  folo  afpira 
La  grandezza  innalzar  fu  Taltrui  danno  : 
E  in  vece  dell'eroe,  trovo  il  tiranna. 

C/r.  No:  tirannico  genio 

Non  m'induce  a  punirti .  A  te  fon  note^ 
Son  note  a  ognun  quante  ragioni  ^  e 
quante 

Rendono  giallo  il  mio  rigore  :  appena 
'  Numerar  le  potrei:  fono  infinire* 
Non  più .   Vanne  a  morire .  Il  varco 
aprite  .     al  cenno  dì  Ciro  le  gtsar^ 
(  dte  ^  fep arano  nel  mezzo ,  e 
(y?  vede  la  fiamma  fempre  pìà 
(  accender (i . 
Cre.  Vado  a  morir .  Ma ,  oh  Dei  ,  fate 
che  folo 

la 


TERZO. 


10  non  abbia  a  cader.  Del  rogo  uno 
Baleni  ognor  la  fteffa  fiamma  ultrice 
Su  le  Provincie  Perfe . 
Diftrugga  r  inimico ,  c  vada  almeno 

11  noftro  fato  a' pofteri  indiftinro, 
Nè  fi  ravvifi  il  vincitor  dal  vinto. 
Colla  fperanza  folo 

Di  SI  giufta  vendetta 

Vado  a  morir .      fi  avvia  al  rogo . 


Ar.  jiJ  Ermati,  o  Padre,  afpetta. 
Cr^«  Perfida ,  e  vieni  ancora 

Spettatrice  crudel  della  mia  morte  ? 
Ar.  Dì  nuovi  infulti,  o  Padre, 

Non  è  ,  non  è  più  tempo  .  In  faccia 

al  Mondo 
Io  ringiuftizia  voglio 
Palefar  de'miei  torti  ^  e  che  non  fono 
Ingrata  al  Padre  mio. 
Voglio  falvarti ,  o  morir  teco  anch^io. 


Ah  non  partir:  ti  arrefta: 
Voglio  feguirti  anch'  io* 
Spofo,  ti  lafcio,  addio: 
Placati  alfin  con  me.  in- 


(  cammina  al  rogo  ♦ 
Qtr.  Ah  qual  trafporco  lafanol 
Fermati  .... 


SCENA  X. 


Ariette  ^  e  detti. 


Ao  A   T  T  O 

jir.  Invan  lo  fperi . 

Voglio  morir  anch'io;  ma  fe  la  fiamma 
Striderà  del  mio  fangue  ^  allorché  leggi 
Alla  Lidia  darai  y 

Orrbra  fdegnata  intorno  a  te  mi  avraiè 

In  me  temi  ^  o  Tiranno  i 

Le  vendette  del  Padre  *  Otrida  larva 

Di  nera  face  armata  ^ 

Gelare  il  fangue  io  ti  farò  fui  Trono. 

Farò  ,  é  .  Che  diffi!  Ah  mio  gran  Re^ 

perdono* 
Ciro  pietà:  mifìirà 

Cogl'  impeti  del  fangue  i  miei  trafporti. 
Penfa  ^  penfa  ^  o  Signore  ^ 
Ch'  io  figlia  fon ,  eh'  è  il  Genitor  ^  che 
muore . 

Eccomi  a'piedi  tuoi.  Supplice  io  chiedo 
Pietà  da  te.  Col  pianto  di  una  figlia 
Nel  petto  tuo  1^  tua  pietà  configlia. 
Ma  non  rifpondi?  Altrove 
Perchè  volgi  il  fembiante  ì  Ah  si  co* 

ftanza 
Non  hai  di  rimirarmi 
In  quefto  flato  »  in  cui  mi  tieni  an« 

Cora. 

Deh  cpnfolami  alfin  ^  •  * 
Cir.  Voglio^  che  mora. 
Ar»  Che  mora!  Tiranno! 

Si  y  mora  ^  fpietato  ; 

Ma  il  Cielo  fdegnato 

Punirti  faprà» 

Che 
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Che  fmanie!  che  affanno! 
Che  barbaro  fato! 
Ah  fpofo  adorato  ^ 
Ah  padre  infelice  i 
Sperar  più  non  lice 
Dagli  aftri  pietà.  S'ìncdm^ 
(  mina  al  rogo. 

Or.  Ferma ^  che  tenti?  Ah  quali  fmanie 
ardite  ! 

Olà,  chiudete  il  varco,  alle  guardie^ 
Ar.  11  varco  aprite . 

S'  allontani  ciafcun  i  Con  quello  acciaro 

(ava  uno  lìtio. 
Ora  di  me^  del  mio  deftin  decido: 
O  apritemi  il  fentiero ,  o  qui  m'  uc- 
cido. 

Cìr.  Fermati .  Io  più  non  poffo 

Oppormi  alla  virtù  del  tuo  bel  core* 

Ah  vivi  ,  anima  grande  ; 

Ti  dono  il  Genitor* 
Ar.  Grazie  vi  rendo  ^ 

Numi  clementi .  Agli  aftri  miei  tiranni 

Tutti  perdono  i  miei  pafTati  affanni. 
Cre.  Figlia  non  più  :  ti  rendo 

Il  mio  primiero  affetco. 
'Eur.  Ah  fpofa ,  oh  Dio  ! 

Q>jai  rimorfi  ho  per  tei 
jAr.  Rendimi  il  core  , 

Altro  non  bramo .  Or  al  tuo  pie ,  Si^ 
gnore  , 

Grata  quefl'alma  «  •  • 


4^  ATTO  TEKza 

C/r.  Ah  forgi  : 

Che  non  fai  meritar  ?  Sia  tuo  Eurifo  , 
E  r  odio  mio  con  Crefo 
Si  cangi  in  amiftà.  La  fè  giurata 
Ti  rinnovo ,  o  Gratina  ;  e  quefto  fia 
II  trionfo  maggior  d'  un  alma  forte  * 

Cf^.iOh  grande  ! 

Ar,  Oh  invitto  ! 

Oh  cangiamento!  Oh  forte! 

CORO. 

Bella  pietà,  che  fei 

Delizia  d'ogni  cor: 
Nafcefti  in  feno  ai  Dei , 

Confoli  ogni  amator  • 


Fme  del  Tiramméé 


BALLO  primo/' 

Di  Mulinari  Fiamminghi,  La  Scena  rappre- 
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